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i molti ch’hanno donato, di'ftriluito.&r,» 
iìcurta • e orefl-ary* ;i j 
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lìcurta « e preftato il Tuo , onde 
ion diueneaci poueri. 



’“ ,W » < #"0 r * ' fami dal Rea. rttti 

BALDAiSSAR bovjero. 




Perii Ad enich dii i6$2. 



£•»£»» & Seriori. 



cemmune vtihtd di dì defitta 
Il altra, fpefe, 4 confetti la tua 
tj pendere con prudenza ne‘ iati 
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Ombra tarn'èa'. 



' 



E Cco le vaghe piante alme* é gradite 2 
Che ia quello prato fa dolce foggiorne 
Quante fon belle > quante fon compite, 

. Che di tante 1* Aututi già non è adorno* 
Son frefche fempre> e fempre fon fiorite,’ 
£ lo fue fiondi verdeggiati d’intorno, 

A la cui ombra chi ripofa , e fiede 
Ogni felicità da lui ne riede . 

Ma poi nafeofto tri bei fiori , e Vherbij 
Va* afpe iniquo , difpietato, c crudo , 

Per recider chi pofeia fi riferb'a 
Con mortifcr velen di pietà nudo 
Qyeft’è Padulation empia * e fuperbàj 
£ j fpini Podio fon cui élmo > e feudo 
Non gioua per difefa incontro à quello >’ 
Qual dentro è Lu po,e nella viti* Agallo. 
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Stecchii 
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V celiar àltrui, 



e s ®S ni giorno cerchi far guadagni 
\ Ch f- n , el ! ac< J“iftar fi» diligente, 8 
che di ratigar non ci vuol fparagno * 

di conferuarlo, perch W®ì mi lagno'T* 



poi quando hai acquattato tieni a mente* 
di conferuarlo, perch’io f®l mi lagno 
che non rapendo conferire il mio . 
non trono vn cane che mi dica à Dio, 
ruai a chi dona il fuo , guai à ch’il perdei 
e guai a chi lo fpende malamente ; 
che quando l’huomo fi riduce al verde Z 
non ha nel mondo amico , ne parente • 
ogni ben ,ogni gioia fi difperde , * 

fan come fai’ vcellator prefente , 

ogn r vn , c * W fé non vuoi manto 

pcnfa al fin tempre, e non Dorrai hii.v. 
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Antivedi ton\mi[ur0 % 



L A sfera in vna mano , & il compatto* 
nell’altra tengo , e mifurando vado, 
i miei p enfier hoi'alzo , & bor’abbattb, 
bora l'altrui mifuro , bòra il mio grado; 
e con tutto ch'io vado cauto ahi lattò, 
à penar fuor del periglioio guado , 
trar poflb il piede, piango* e mi cohr ritto» 
ch'à quett'etade il mondo è troppo triftog 
però chi viuer vuol sàia ficura , 
nè vuol della fua robba far del retto » 
babbi la sfera in mano , e la mìfura , 
e fpenda in modo con raggione , e fcftoj 
perche chi getta poi troppo non dura, 

& in miferiafì riduce pretto ; 
perche chi i denari fpende alla balorda j 
conwen pentito la lingua fi morda. 



4 



: 

■ 



« 








1 





Rofe^e fiorii 
dolcezza * 

ftàiììe menfe parate > e i grati odori » 
fpareoito intorno» gaudio , & allegrezza* 
danzan le Ninfe » Satiri » e Pafloi i , 
per verdi prati con molta vaghezza » 
e primauera con dolce fo giorno , : 

riuefte i colli j e le campagne intorno. 
4à quando poi s’appreffa il crudo verno, - 
con gl’afpri giacci , e le gelate brine x 
fi cangia il mondo in tenebrolo inferno l 
e d* ogni contentezza giunge al fine 
fente dentro del cor dolore interno 
Il poueiello in tant’affre ruine , 
però felice è quel che in la fiorita 

foa età prouede al fin della fua 
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guarda, c moflra 

1 i voleri! addottorar per effer faggio, 
fi come molti fanno all'età noftra» 
ch'hanno la mente peflima, e maiuagjna, 
e con certa lor fcienza entrano in gioftra , 
e fan ch’in mille error rarifico caggia , 
ed hanno in bocca zuccar,manda,e miele, 
fotto il coltei i'aflfentio, il tofco, il fiele* 
Peti non date fede alla prefenza 
nè manco alle dolciume parole, 
perche fi dice voli grulla fentenza, 
b t'hà ingannato, ò ingannar ti vuole,* 
il vero amico ti loda in a flenza* 

Se hai bifogni fuoi leruir fi fuole, 
impara dunque, e tieni quello a mente,’ 
che chi è gabbato in damo poi fi pente. 
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Cafa d'inganni* 



D Ella maligna volpe il proprio te ttS~ , 
e quello douè ogn J hor$ s ordifce,e traini 
x^oue infidie ad altrui nuouo foggetco, 
da metter tutto il mondo in foco, e dama 
la rete Tempre ha tefa, e gran diletto, 
prende in far male e ciò via piu s*infìainma| 
e in cafa folo ammira, e Colo attende , 
d rafe, e fraudi, e poi di fuor lo fpendt» 
Delta dunque la mente, e ftà col cor e 
attento contro quelle aftute volpe, 
che ti ridono in bocca a tutte l’hore, 

& ti vorrian veder Polla, e la polpe* 
in mille pezzi, e fuifcerato amore * > 
ti moftran portar poi la tua colpa , 
ei tuoi difet li publican per tutto, 
ne celali mai tenerti in pena, e lutto» 

Atte* 
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O U i fi trionfa > e fH in gioia, e*n fp affo] 
qui no fi fparmi,ama fi fpende,e fpcdc 
qui non fi fiima tutto il mondo vn 'affo, 
per mangia buone* & ottime viuande, 
foloi! padron à quel* che à capo baffo, 
fid à rimirar le gente empie, e nefande j 
mifero in vn canto» quali nafcofto, 
eogn*vnofguazza,e lquaquera à fuopofio 
phimèj che pena, ohimè che gran-mai tire, » 
dico chi mi confola , e mi conforta? 
vedo mangiarmi il mio. & io patire, 
conuiemmi ohimè, ch’ogni pietà è morta,' 
quelli ferran l’orecche, è lafcia andare, 
'cn*d tortai cofapoco, ò nulla importa , 
ma con Ti denti ogn’vn diuora, e frange- 
g ghj acquifiau i ? hà fofpjra, e piang 
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G Vaida in che roiferò fiato fon ridotto* 
per mia poc’auerieia,® poco ingégno^- 
tutto il di giucca , dona, e fi di tutto, 
pMia,veade,auuiluppa,e manda in pegno 
ftpur del confu raato , e del diilrutto, 
talch* io mi trono giunto à .quello fegno. 
come mi vedi con la (acca in fpalla, 
o^n* yn ahimè mi fchiua,ogn vn mi ralla* 
CkelVera cafa mia , ero Signore, 
di quella > e in effa io viueo felice, 
mentre , ch’à cofe nobili , e d'hoflore* 
attefi nè pronai Pira vettrice , 
ancora haueuo dell'adulatore , 
della mia poùertà pianta , e radice, 

Che per credere à lui più del douere, - - • 
vò mendicando , & aldi hà il mio potefe* 

- . ; .> ‘ Mu* . 







'Adulati cne , e Frode. " 
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O Adulatimi pellifera , e crudele,' 

peflìma, iniqua, rea, falsa , e mendace 
da ce vengono i pianti , e le querele , 
da te fogge ogni bene > & ogni pace , 
con le parole tue di manna , e miele, 
tendile panie , con tua ardente face , 
ardi le cafe , e bruggi tutto il mondo / 
e ogni mortai ruini fin’al fondo, 
fuggir dunque conuienli a tutto corfo; ^ 
quelli lìmulator, quelli gattoni , 
i quai fon di natura , come l*Orfo, 
goffcmi deliri in far di fcimitoni , 
quelli voltati la bocca ad ogni morfo J 
& han due lingue à guifa di buffoni > 
con lVna mille lodi , e honor ti danno , 
«gq l^Itra 4 wtto il mondo odi# « fonno. 
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tempo è buono • 
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Hi non sa gouernarfi à tempo, e loco * 1 
_ al in fi troua in miferabil f^ato , 
c:me vedi cuftui apprefib al foco , 
folo in camifcia, e tutto mal trattato, 
trema, piange, fofpira, e nulla, ò poco* 
più viue fpera , poiché abbandonato, 
da oen* vn fi troua il miferello infano, 
poiché lafciò Ienarfi il fuo di mano. 

.Gi i fù per nobiltade , e per ricchezza , 
à molti di gran lunga luperiore , / 

mà per creder à ogn* va cadè in bafleZJSBjJ 
e refiò fenza robba , e fenza honore, 
mentre dunque ti troui in tal altezza, 
xnifura cop la vita il tempo , e l’hordf 
e fà più pretto che t’auanzi vn pane, 

sfes SS l À Ì ài&fig*# eoms vg gne» 
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Fumo j e Vento, 




M iserai mal\>prando fi confidi, (fieni 
ch*ogn a ijor dar debba occulto il mate, 
ch’il Ciel,ta terra, e ilmar intorno grida 
i e à tutto quanto il mondo ne da indicio* 

> c chi col nome di perfona fida , 
leua la robba fua, con fraudo , e vitio? 
goder mai non lo può col cor contento*’ 
che il tutto fi rifolue in fumo , e vento* 
terche la legge vuol , e la giuditia , 
che chi ad altrui fà danno, c violenza* 
redi punito della fua triditia , 
e di ciò ogn’hor fi vede efperienzaj ; • 
e chi fegue la fraude ; e la malitia, 
di punition giamai non reda fenza, 

*. perche il prouerbio dice à voce viuaj 

éì !$! ?»?£» 3} fi? poj na£ attjat. 
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Gechi affatturati* £ 



L O Arcuo falcio , che chi vedi vuolé • 
moibar,che tenghi il tuo legata o,e Arejttòl* 
e gPocchi aperti* parche vfar fi fede, ' 

coole luiinghefar cattiiio eflètto* ; IW 

ic pochi oggi fi tiorfen fotto il Sole’, , ^ 
che dentro non pacifcon tal difetto ,, 
e felice fi tien cfi'er .colui , • # ^ ^ * 

che troua ftrada di gabbar altrùi. * l $ 
ferò non dar credenza à tante offerte { j-> 

d tante ciance, chiacchiaie, ; e prome/Te,^ * 
cb’à tuoi bifogni poi le troui incerte , 
c ogn’vn s’ingegna per il feointesefic * ** 

. c tal ti fi Pamico di profei te , 
fà fpanpanate , che fé tipotefle, • ”* 'I.VJ yfe - 
1 Icuar la vita, lo feria più pretto , 
altro non djco *ui , tu fei.il xfo, . jq * 
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Modo ingrato, ahi Modo fraudale#; 
doue condottò m*haì,doue m’hai polii* 
mentre fra gl’aitri fui ricco, e potente, 
ogn*vn mi amauà,ogn’vn mi ftaua acceco* 
aderto non hò amico > ne parente, 
ogn’vn mi fogge, ogn’vn mirtà difeofto*’ 
echi più mi bramaua ,^e tenea grate 
in me crudel ferpente è dinencato. 

Ahi gente ingrata , iniqua, e feonofet 
priua di carità , priua d’amore, 
che fare profefsion gabbar la gente, 
c leuargli la robba, & anco il cuore* 
poi ve ne ridete vlrimamente , 
e lo chiamate pazzo à tutte l’horey 
cosi va il Mondo, e chi nan ha potere, 

geffwa Io ftfàh e non Jo yuqI vedere* 
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Blìlterterza tengo y e*n la JapiertZàJ 
^ la mente fìffa, e feguo la raggione , 

/e fcaccio il fenfo , come ria femerujj, 1 
jda guadar Popre virruofe, e buone* 
te rhuòm che fi gouema don prudenza, 
•farà più foni che non fu Sanfotie* 
perche l’huó faggio, ch’ha virtù perfcoftt 
patientemente ogni gran mal fopporca, . 

P^rò ti moftro-quicon chiaro efempio, *■; 
come da regger t’hai , & auercire* 
come conofcer dei il buon dalPempiq^ * 
c qual’hà da fchiuar qual da feguire. ' * 
ft infegno la via d'andare al tempio* 
della yirtu , ne qui refto di dire* 
chel’huom, ch’è di vircute pofiefTore* 
ritto fi regge ft oon cade ia cuore. * ; 
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WBfempi , 
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Studia in ^ 



j8K 



I^Vando* che fludfa quiui, 

per lafciar doppo fe nome immolali; 
^ck*hauendo l’alffla di vircude amica, * 
per volar su nel Ciel s*impennaTaIe jf' 
però qui affermo, e chi vuol dir fi dica* 
che chi virtù non hà nulla non vale , 
perdi* ella ogn*alto bene in fe riterrà, 

& c vn fermo tefor fopra la terra. 

Virtù tanto gran bene all'huom apporta A 
che per dirne la fomma io ti concludo; 
ch*allor più viue al fin quand'ella è morta 
c chi della YÌttù non hà lo feudo , 
bài* ignoranza , e la pazzia per (corti* 
c retta d*^gni ben piagato, ié nudo, 
però abbracciar cotte» ogh* vn ^ineegniV 
£h>flai più vacche lorjrargto*ei R*^ 




P ree spiti o, 




I lo conduce alla brezza prima , 
a™ in mi pncifitìo lo ftràTe ra, ?* 
che mai ài lux-più. rimondo ron fn fiimzJ 
che lo laici* e Rabbatte giù rei fondo! 
e cosi va chi pon Speranza aJ mondo, 
si intiauiene a quei che cercan poiie » 
teforo ut Cerne, e non fi fatia mai ; 

e accumulare attendono ,eà riporre 
intuendo finalmente d oooj /„ crai " 

|heno»fi toftofopral* aL t ^: . ' ; 

? lns!za »/o«ur.a , che con m, J, ' 
Me™ fon giù nell* inferno , ■ l 

SWfone braccio del mocor fupeJ no . 
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I - tifine f A, il tutto* , 
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J Ccd par gionro fono al puntò éffremtó 
■4 *°P ra la oue gemendo fpiroi 

col capo rotto , e d’ ogni gioia fremo * 

* e parenti jonde fofpiro> 
ih alU'ixiia robba * oue fudando cremo J 
ir ora m flato tal mifeorgo , e miro . 
pur vna al monda nonnrroua, hai latti»’ 
che un bao .i J a becca m quefto caffo 
u.ft’èlV^oeffempio di mia vita, 
ch« ha «Vecchie intendi quelci'io dico 2 
poiché la robba per altrui finita 
fon giorno i morte miferó , e mendico a 
ne trono vn huomo , che mi porga aita 
che finito hòl hauer, perfo hò l'amico i 

r 1 orme » fentier mio j * 

firra lift elio fin quel’hò facc’io* 1 

Il SffiEs •' ' 




9tcn i minor fatica il tonferùirì 
£4 robba , e farjefià che l’ acquìflare', 
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